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Molti esperti sollecitano la Corte Penale Internazionale ad indagare la
Presidente della Commissione Europea sul  suo presunto sostegno
all’assalto genocida di Israele contro il popolo palestinese

Nei  quasi  80  anni  di  esistenza  delle  Nazioni  Unite  mai  prima  d’ora  è  stata
intrapresa una tale gamma di strategie giudiziarie presso i tribunali internazionali
nel  tentativo,  finora  inutile,  di  fermare  un  genocidio  che  continua  a  devastare  la
vita di 2,3 milioni di palestinesi a Gaza.

Da gennaio  non solo  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  (CIG)  ha emesso tre
ordinanze  provvisorie  che  impongono  a  Israele  di  fermare  il  suo  “plausibile
genocidio”, ma a quello Stato è stato anche ordinato di smettere di interferire con
la fornitura di aiuti di emergenza ai palestinesi affamati.

Durante lo stesso periodo il procuratore capo della Corte Penale Internazionale
(CPI), Karim Khan, ha richiesto mandati di arresto contro i leader israeliani e di
Hamas.

Questa  impennata  dell’attività  giudiziaria  internazionale  arriva  in  mezzo  alle
frustrazioni delle Nazioni Unite per i tentativi falliti di imporre un cessate il fuoco
mentre la guerra israeliana determina condizioni sempre più drammatiche a Gaza.
Gli Stati Uniti hanno usato il veto al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per
proteggere il loro alleato criminale dalle pressioni delle Nazioni Unite.
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Israele ha reagito agli  ultimi sviluppi con furia e atteggiamenti di  sfida e ha
goduto, seppur espresso in modo più discreto, del sostegno degli Stati Uniti.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ripetutamente sostenuto che,
alla luce dell’Olocausto, Israele non potrà mai essere accusato del crimine di
genocidio, che dal 7 ottobre Israele esercita il proprio diritto all’autodifesa contro
un attacco terroristico di Hamas e che i mandati di arresto proposti dalla Corte
Penale Internazionale, se emessi, minerebbero la capacità delle democrazie di
difendersi in futuro.

Ha anche invitato, con un certo successo, il  governo degli Stati Uniti  e altre
Nazioni  che  sostengono  Israele  a  esercitare  pressioni  sulla  Corte  Penale
Internazionale  affinché  respinga  la  richiesta  dal  procuratore.

Massimizzare la pressione

In mezzo a tutte queste controversie legali sta diventando evidente che a Israele
importa moltissimo di essere marchiato come criminale da questi tribunali che
deride  in  quanto  non avrebbero  competenza per  accogliere  denunce sul  suo
comportamento.

Questa apparente contraddizione suggerisce che Israele si rende conto che il suo
rifiuto  di  conformarsi  alle  sentenze  di  questi  tribunali  internazionali  non
cancellerà la loro influenza sull‘opinione pubblica e questo rende vitale esercitare
la massima pressione per scoraggiare tali valutazioni della CIG/CPI sul presunto
comportamento criminale di Israele a Gaza, in particolare per quanto riguarda il
genocidio, il crimine dei crimini.

In  questo  contesto,  alla  fine  del  mese  scorso  il  Geneva  International  Peace
Research Institute [Istituto Internazionale di Ricerca sulla pace di Ginevra] (GIPRI)
ha aggiunto un’ulteriore dimensione di complessità giuridica invitando la Corte
Penale  Internazionale  a  indagare  sulla  Presidente  della  Commissione europea,
Ursula von der Leyen, per presunta “complicità nei crimini di guerra e genocidio
commessi da Israele”.

Lo Statuto di Roma del 2002, che stabilisce il quadro del trattato che modella il
lavoro  della  CPI,  conferisce  alle  ONG e  ai  singoli  individui  il  diritto,  ai  sensi
dell’articolo 15, di portare prove di atti criminali all’attenzione del procuratore, che
può  decidere  se  le  prove  presentate  sono  sufficientemente  convincenti  da



giustificare  un’indagine.

A  differenza  della  CIG–  che  si  occupa  di  risolvere  controversie  legali  tra  Stati
sovrani, funzionando come il braccio giudiziario delle Nazioni Unite – la CPI ha
l’autorità di indagare, arrestare, incriminare, perseguire e punire individui giudicati
da un collegio  di  giudici  di  essere colpevoli  di  un crimine previsto  dal  diritto
internazionale.

Tutti  i  membri delle Nazioni Unite aderiscono allo statuto che governa la CIG,
mentre gli Stati devono dare la loro approvazione per diventare parti della CPI e
non hanno alcun obbligo di farlo – sebbene 124 Stati lo abbiano fatto, comprese le
democrazie dell’Europa occidentale e la Palestina (considerata a questo fine come
Stato).

Di rilievo è il fatto che né Israele né gli Stati Uniti hanno aderito allo Statuto di
Roma, né lo hanno fatto Russia, Cina, India e pochi altri. Gli Stati Uniti, tuttavia,
non hanno esitato  a  spingere la  Corte  Penale  Internazionale  ad incriminare il
presidente  russo  Vladimir  Putin  dopo  l’invasione  dell’Ucraina  del  2022,
opponendosi nel medesimo tempo alla sua applicabilità a Israele per la situazione
di Gaza sulla base del fatto che quest’ultima non ne fa parte. (Lo Statuto di Roma
conferisce alla CPI l’autorità di agire contro individui che commettono crimini nel
territorio di qualsiasi Stato che aderisce al trattato, in questo caso la Palestina).

Complicità e favoreggiamento

L’iniziativa del GIPRI è interessante perché riguarda la questione relativamente
trascurata  della  complicità  o  del  favoreggiamento  nella  commissione  di  un
crimine internazionale. Questa questione si basa sul dovere legale, incorporato
nella Convenzione sul Genocidio e nello Statuto di Roma, che rende perseguibile il
favoreggiamento e la complicità nei crimini in violazione del diritto umanitario
internazionale.

Il  Nicaragua ha avviato una denuncia di  questo tipo presso la CIG contro la
Germania,  chiedendo  un  ordine  di  emergenza  per  far  cessare  attività  che
potrebbero plausibilmente essere considerate come complicità con un genocidio.
L’accusa  principale  contro  la  Germania  era  quella  di  aver  fornito  a  Israele
armamenti funzionali alla condotta genocida di Israele.

Ad  aprile,  l’ICJ  ha  respinto  la  richiesta  del  Nicaragua  con  un  voto  di  15-1,



affermando che le circostanze non giustificavano un ordine di emergenza. Ma la
corte ha anche bocciato il tentativo della Germania di respingere la denuncia del
Nicaragua per complicità: il che significa che la Corte Internazionale di Giustizia
a tempo debito esaminerà le  argomentazioni  di  entrambe le  parti  sul  merito
fattuale della controversia e alla fine raggiungerà una decisione di merito.

Al contrario l’iniziativa del GIPRI è arrivata sotto forma di una dichiarazione
approvata  da  vari  esperti  di  diritto  internazionale,  compreso  il  sottoscritto,
consegnata al procuratore della CPI a maggio.

Anche la dichiarazione del GIPRI si basa su una ipotesi di complicità penale e di
favoreggiamento, ma il bersaglio è necessariamente un individuo, Von der Leyen,
piuttosto che uno Stato.  Il  GIPRI sostiene che il  sostegno della Commissione
Europea “ha avuto un effetto sostanziale sulla commissione e sulla continuazione
di crimini da parte di Israele, compreso il genocidio”.

La GIPRI fa notare che questo favoreggiamento è consistito nel sostegno politico,
nel  materiale  militare  e  nella  mancata  adozione  di  misure  ragionevoli  per
prevenire il genocidio.

Comunque  vada  a  finire  l’iniziativa  del  GIPRI,  essa  illustra  l’ampiezza  del
potenziale della Corte Penale Internazionale e mostra un tentativo della società
civile di ricorrere al diritto internazionale visto il fallimento delle Nazioni Unite o
del sistema intergovernativo nel prevenire e punire un genocidio così evidente.

Insieme  a  iniziative  di  solidarietà  come  la  campagna  di  boicottaggio,
disinvestimento e sanzioni  (BDS) e le proteste universitarie,  soprattutto negli
Stati Uniti, la società civile si sta rivelando un attore politico che persino Israele
capisce di non poter ignorare se vuole avere qualche speranza di evitare nel lungo
termine lo status di paria.

Qualunque sia la risposta della Corte Penale Internazionale a questa iniziativa del
GIPRI, si tratta di un ulteriore segno che la società civile sta diventando un attore
politico sulla scena globale.

Richard Falk è uno studioso di diritto internazionale e relazioni internazionali che
ha insegnato all’Università di Princeton per quarant’anni. Nel 2008 è stato anche
nominato dalle Nazioni Unite per un mandato di sei anni come relatore speciale
sui diritti umani palestinesi.
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della Corte Penale Internazionale’
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Secondo  alcune  informazioni,  alcuni  legali  dello  Stato  ebraico
pensano che i mandati di arresto potrebbero essere annunciati solo
dopo che i funzionari israeliani viaggiassero nei Paesi europei

Secondo un media israeliano, i legali per conto di Israele presso la Corte Penale
Internazionale  nella  città  olandese  dell’Aia  sono  preoccupati  che  i  mandati
d’arresto contro funzionari israeliani possano essere stati emessi segretamente.

Un  rapporto  stilato  da  Ynet  afferma  che  i  legali  sono  preoccupati  che  i  politici
israeliani possano scoprire dei mandati senza preavviso dopo essere arrivati negli
Stati europei.

Il  rapporto  afferma  che  le  basi  legali  per  tali  mandati  potrebbero  essere  le
dichiarazioni fatte da molti leader israeliani durante la guerra in corso contro Gaza,
nelle quali hanno avvertito i palestinesi nel territorio assediato che gli sarebbero
stati negati cibo e aiuti.

Una fonte che ha parlato  all’organo di  stampa ha affermato che a  quanto pare il

https://zeitun.info/2024/05/02/guerra-contro-gaza-politici-israeliani-preoccupati-per-mandati-darresto-segreti-da-parte-della-corte-penale-internazionale/
https://zeitun.info/2024/05/02/guerra-contro-gaza-politici-israeliani-preoccupati-per-mandati-darresto-segreti-da-parte-della-corte-penale-internazionale/
https://zeitun.info/2024/05/02/guerra-contro-gaza-politici-israeliani-preoccupati-per-mandati-darresto-segreti-da-parte-della-corte-penale-internazionale/
https://zeitun.info/2024/05/02/guerra-contro-gaza-politici-israeliani-preoccupati-per-mandati-darresto-segreti-da-parte-della-corte-penale-internazionale/
https://www.middleeasteye.net/news/war-gaza-israel-officials-worried-about-secret-icc-arrest-warrants


primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu sta usando tattiche “minacciose”
contro il procuratore Karim Khan, paragonando il suo comportamento a quello di
un “elefante in una cristalleria.”

Gli  israeliani  stanno  anche  cercando  assicurazioni  dal  segretario  di  stato
statunitense  Antony  Blinken  che  Washington  interverrebbe  per  bloccare  ogni
azione intrapresa dalla Corte Penale Internazionale.

In  precedenza  il  quotidiano  israeliano  Maariv  aveva  riferito  che  Netanyahu  è
“spaventato e inusualmente stressato” dalla possibilità di un imminente mandato
d’arresto.

Washington ha già affermato che la Corte Penale Internazionale non ha alcuna
autorità per perseguire i leader israeliani.

Supporto al Congresso statunitense

Israele sta già affrontando presso la Corte Internazionale di Giustizia altre accuse
di genocidio riguardo il  suo attacco militare in corso a Gaza dopo la denuncia
presentata dal Sud Africa.

La guerra ha ucciso finora almeno 34.500 palestinesi  a Gaza,  la maggioranza dei
quali donne e minori.

Alcuni  politici  presso  il  Congresso  statunitense,  dove  Israele  ha  una  grande
influenza e supporto, hanno promesso di prendere misure punitive contro la Corte
Penale Internazionale se perseguisse personalità pubbliche israeliane.

Il  portavoce della  Camera dei  Deputati,  Mike  Johnson,  ha  avvertito  che se  si
creasse un precedente con l’emissione di mandati di arresto per i leader israeliani,
i politici americani potrebbero essere i prossimi.

Mentre Johnson è repubblicano, anche il suo avversario, il Partito Democratico, è
massicciamente  filo-israeliano  e  contrario  a  ogni  azione  della  Corte  Penale
Internazionale.

Secondo Axios alcuni membri del Congresso stanno promuovendo una legge per
sanzioni contro la Corte Penale Internazionale, mentre altri stanno discutendo se
ritirarsi dallo Statuto di Roma in base al quale è stata creata la corte.



(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


